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LE PIENE D 'ENERGIA
(SE L'ARNO FA BENE)

viaggio dalla sorgente alla foce: quattro punti, quattro volti diversi del fiume
Le alluvioni e i rimedi. Ma anche la scommessa delle nuove centrali e del turismo

di Cinzia Colosimo e Giulio Gori

L'Arno amico, l'Arno nemico. Cinquant'anni
dopo l'alluvione che sconvolse la Toscana 114
novembre del 1966 che ne è del fiume? Risorsa o
pericolo? Quattro racconti, da quattro tratti
diversi del suo corso, per capire che cosa è stato
fatto, che cosa manca, chi ancora continuagli
deve Il lavoro.

La legna del Casentino
«L'Arno per noi è tutto, senza l'Amo non c'è
vita» dicono da queste parti. Dalle foreste
dell'eremo di Camaldoli i tronchi venivano
portati giù a valle con i carri e da qui scaricati in
acqua perché arrivassero fluttuando fino a
Firenze. L'economia ruotava sul bosco e sul
fiume. Poi nel 1888 arrivò la ferrovia, che
cambiò i ritmi e il panorama, con quei ponti
sospesi che corrono lungo l'Arno e ne
nascondono la vista. Cominciò allora
l'invasione del fondovalle. Non più i paesi sui
cocuzzoli e i campi sotto. Ma le fabbriche, le
segherie, le stazioni, le case vicino all'amico
Arno. In Casentino, lo chiamano «il nostro 4
novembre»: tra il'92 e il'93, quattro alluvioni in
pochi mesi trasformarono la valle in un lago di
fango. «L'Arno non ha cambiato il suo
comportamento, è l'uomo che ha cambiato il
proprio. Ne paghiamo le conseguenze», dice il
forestale Amedeo Bigazzi. Su, a Stia e
Pratovecchio, il fiume oggi è in sicurezza. Ma
Ponte a Poppi o Bibbiena bassa sono protette da
piccoli argini. Eppure l'Amo qui sembra poco
più di un torrente quando non è in piena. ll
fiume, per i casentinesi è comunque la fonte di
approvvigionamento idrico e, ora, comincia ad
essere anche un mezzo di produzione
energetica: è questo il fronte sul futuro. «Anche
qui si stanno diffondendo le piccole centrali
idroelettriche», continua Bigazzi. Poi ci sono
molte cartiere, le produzione di stoffe, che
dell'acqua non possono fare a meno. Il taglio
del bosco, invece, non passa più dall'Arno. E
anche l'economia che ci ruotava attorno regge
ma si è molto ridotta rispetto a un secolo fa: a
Soci, ci sono ancora grandi aziende che
lavorano il legno casentinese, gli alberi di
Natale. Ma le piccole sono quasi scomparse: a
Bibbiena, dietro la stazione, ci sono i
cementifici, le aziende di piastrelle, in via della

Segheria di legna non se ne vede più.

Le vasche del Valdarno
Era il corrispondente per L'Unità da Arezzo.
Tito Barbini il 4 novembre 1966 corse a Figline
per raccontare la piena che stava arrivando in
Valdarno. In paese, racconta, si diffuse la falsa
notizia che la diga di Levane si era frantumata.
«La gente nel panico fuggì in collina». La diga
aveva tenuto, ma era stata aperta, perché l'acqua
era arrivata al limite. E il Valdarno fu inondato.
Oggi, Levane e la gemella di La Penna (dove si
pensa all'innalzamento della diga) sono gli
impianti idroelettrici più importanti della valle.
Ma la grande scommessa contro il nemico Arno
è tra Figline, Incisa e Reggello: le vasche
d'espansione (dei bacini alluvionabili in caso di
piena per evitare esondazioni a valle). Saranno
quattro, dovranno rendere sicuro l'ultimo tratto
del Valdarno e Firenze. In città, nel punto più



critico, tra ponte San Niccolò e ponte alle
Grazie, l'Amo in piena calerà di 4o centimetri.
Ma tra promesse mancate, finanziamenti in
ritardo e guai burocratici, delle quattro casse
solo una è quasi realtà: a Pizziconi, a monte di
Figline, dove in un campo spunta un lungo
muro di terra che fa da cinta, si lavora a spron
battuto con le ruspe per inaugurare il 4
novembre. Difficile, ma la vasca sarà attiva entro
l'anno. E l'Amo sembrerà un po' meno nemico.
Ma per il Valdarno il fiume significa soprattutto
serre, con i campi da irrigare, significa piccole
aziende alimentari, come le produzioni di miele
e di confetture. Perle aziende metalmeccaniche
o del terziario, invece, il fiume non sempre
rappresenta un'opportunità: nella zona
industriale di Figline, dove nel dopoguerra si
costruì senza troppi riguardi, è diventato
persino difficile frazionare un capannone
perché talvolta confligge con le nuove norme
idrauliche della Regione. «Abbiamo cominciato
nel '9J - spiega Barbini che all'epoca era
diventato assessore regionale - a mettere in
campo le prime regole per fermare la
cementificazione delle zone alluvionali. Un
lavoro fondamentale perché l'Arno, un giorno,
possa smettere di farei paura».

Il crocevia delle Sine
Una volta, tra il Bisenzio e l'Ombrone, l'Arno
doveva sembrare una strada affollata: in quel
grande incrocio sull'acqua, le barche, le donne
sulla riva a stendere i cappelli di paglia per farli
asciugare, i piccoli porti sugli isolotti, persino
qualche chiesetta che, secondo la ricostruzione
di «Maldifiume» della scrittrice Simona
Baldanzi, spuntava sui cocuzzoli dei Renai.
L'Amo era il mondo, ma l'Arno era anche la
diga invalicabile: pensare che nel 'f14, ci volle un
mese dopo la liberazione di Lastra a Signa per
scacciare i nazifascisti anche da Signa. In questo
crocevia, dove c'è più acqua che terraferma, i
racconti sulle alluvioni si sommano; non c'è
solo l'Arno, ci sono anche i due fratelli più
piccoli, a far paura: 1926, 1966, 1991, sono le date
che ricorrono più spesso nella memoria. C'è chi,
lo racconta Baldanzi, come Moscerino,
un'artista di strada che a Signa è benvoluto da
tutti, vive ai Renai, nello stretto lembo tra la
ferrovia e il grande fiume: «Sono sopravvissuto
a tre alluvioni», racconta con l'allegria del
naufrago. Ma ai Renai, dove nei secoli addietro
l'acqua era alta e doveva sembrare un mare, e
dove negli ultimi decenni si è invece consumata
uno delle più pesanti violenze al territorio, con
lo sfruttamento intensivo della rena, ora si
gioca il futuro dell'Arno e di due comunità.
Contro le piene, si lavora a realizzare la cassa
d'espansione, ma c'è soprattutto la soluzione
per trasformare questo pezzo di terra
definitivamente in un parco: si farà in qualche
decennio, un lotto per volta, il primo dei
quattro è già realtà. E alle Signe, dove il traffico
si è spostato dal fiume all'asfalto, i Renai sono la
via di fuga dove ci si rifugia nel primo
pomeriggio libero.

Dormíre in Bocca d'Arno
L'ultima volta che l'Arno ha fatto paura, a Pisa, è
stato nel gennaio 2014. L'acqua arrivò a pochi
centimetri dalle spallette sui Lungarni, coperte
da lunghe file di sacchi di sabbia, con i pisani a
osservare il fiume con terrore. Fu il canale dal

gelido nome burocratico, lo Scolmatore, a
salvarli: con la sua portata di 500 metri cubi al
secondo (meno di quanto potrebbe) evitò il
peggio. Un canale che comincia a valle di
Pontedera e corre per quasi 30 chilometri verso
la costa, dove sfocia tra Calambrone e Livorno.
Nel `66 era solo in costruzione e Pontedera fu
sommersa dall'acqua: fabbriche, case, la stessa
Piaggio fu colpita. Gli operai misero in salvo le
macchine, e appena un mese dopo l'alluvione
ripresero la produzione: neanche un anno dopo
nacque il «Ciao». Oggi è ancora sullo
Scolmatore che si concentrano le opere per la
sicurezza idraulica dell'Arno: lavori di lungo
respiro, che prevedono, come prima tappa, la
creazione di due moli di protezione a mare, il
dragaggio e Il ripascimento di una parte del
litorale in modo da facilitare l'uscita a mare del
canale (con buona pace di Dante). Poi si
dovranno rifare gli argini, lavorare sugli
affluenti, perché il canale sia navigabile e a
servizio del vicino porto di Livorno. Ma l'Arno
non è solo nemico da imbrigliare, la sfida
(economica) è renderlo adatto alle chiatte che
vanno all'interporto. E già quel tratto finale
dell'Arno, dall'ultimo ponte della città fino a
«Bocca d'Amo», ha visto cambiare il suo profilo
negli ultimi anni, con la nascita del porto
turistico alla foce, le tante attività di
rimessaggio che corrono lungo la lingua di
fiume parallela al viale D'Annunzio, la strada
che porta a Marina. Ma sono attività da
rilanciare, qui c'è posto per oltre 2.000 barche
(mentre sull'altra sponda, ci sono i vincoli della
tenuta di San Rossore, area protetta e
inaccessibile). Ora, con norme più elastiche, la
prospettiva è rendere navigabile Il circuito
Arno, canale dei Navicelli e Scolmatore- 11
sogno di alcuni è rendere il fiume visitabile,
come piazza dei Miracoli: e c'è chi pensa anche
a battelli e house boat per far dormire i turisti
sul fiume.
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La targa posta alla sorgente dell'Arno sul monte Falterona
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